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Preghiera Eucaristica 

Siamo giunti alla conside-
razione di una parte parti-
colarmente importante del-
le celebrazione, la preghie-
ra eucaristica.  
La nostra liturgia ne cono-
sce molte, che hanno una 
struttura simile.  
Questa preghiera è tanto 
importante da essere stata 
definita anche “canone” 
cioè norma: essa esprime 
la più alta preghiera del 
cristiano, manifesta nel 
modo più chiaro cosa do-
vrebbe essere la preghiera 
del cristiano. 
Essa è una preghiera rivol-
ta al Padre per mezzo di 
Cristo nello Spirito santo. 
La struttura della preghiera 
eucaristica è dunque trini-
taria: è sempre al Dio trino 
che ci rivolgiamo, ma non 
in modo astratto, bensì nel-
la diversità e nella comu-
nione delle persone divine. 
Questa è la forma cristiana 
della preghiera, che non si 
rivolge astrattamente a Dio, 
ma a quel Dio il cui volto 
ci è stato mostrato in Cri-
sto, a quel Dio che “nessu-
no ha mai conosciuto” ma 
che il Figlio Unigenito “ci 
ha rivelato”. 
Rivolta al Padre, ricono-
sciuto come santo e come 
fonte di ogni santità: tutto 
deriva dal Padre, tutto vie-
ne partecipato da lui.  

Riconoscerlo come Padre 
è il primo gesto della pre-
ghiera, quello che dà alla 
preghiera tutto il suo tono, 
la sua caratteristica. 
Per mezzo di Cristo: è attra-
verso di lui che noi conoscia-
mo il Padre, che noi sappia-
mo che Dio è Padre. È lui 
che ci ha mostrato il volto del 
Padre, lui che nella sua esi-
stenza ha costantemente fatto 
riferimento al Padre suo, la 
cui volontà riconosceva esse-
re “suo cibo”.  
Lui che nel suo agire mise-
ricordioso ci ha mostrato 
l’amore fedele e misericor-
dioso del Padre. È per 
mezzo suo che possiamo 
anche noi “osare” di chia-
mare Dio col nome di Pa-
dre. È importante ricordar-
ci questo per non ridurre il 
discorso su Dio come Padre 
a una facile affermazione 
consolatoria, a una specie 
di sentimentalismo sulla 
bontà di Dio che ci ama 
come un Padre (e una ma-
dre, aggiungeremmo oggi).  
Certo, oggi abbiamo per 
molti aspetti riscoperto la 
paternità di Dio, l’imma-
gine di Dio come Padre ha 
sostituito nella loro predi-
cazione (anche nella nostra 
coscienza) l’immagine del 
Dio Giudice cui forse era-
vamo più abituati qualche 
anno fa. 

Ma questo non deve porta-
re a una sorta di banalizza-
zione del discorso su Dio e 
dell’immagine che abbia-
mo di lui.  
La paternità di Dio si è 
mostrata a noi nel volto e 
nella storia del Figlio, di 
Gesù: una storia caratteriz-
zata dalla suprema manife-
stazione dell’amore, della 
fedeltà di Dio alle promes-
se, del perdono offerto 
senza condizioni, della se-
rietà radicale della Croce. 
In Cristo abbiamo cono-
sciuto il volto del Padre 
(“Chi vede me vede il Pa-
dre”, ha detto a un suo di-
scepolo che gli chiedeva di 
vedere il volto di quel Pa-
dre di cui Gesù continuava 
a parlare). 
Il nostro ringraziamento ha 
quindi un motivo preciso: il 
dono che il Padre ci ha fatto 
del Figlio suo, che si attua-
lizza nel dono stesso della 
Eucarestia. Per questo il 
nostro ringraziamento ha la 
forma della memoria del-
l’evento della Croce, che 
ricordiamo: “Nella notte in 
cui fu tradito”.  
Memoria non significa un 
semplice ricordare: signifi-
ca invece renderci presenti 
a quell’evento, ripresentarlo 
davanti a noi sentire che 
quell’evento ci riguarda, che 
in essa siamo coinvolti. 



Non facciamo memoria 
della Croce del Signore 
come si ricorda soltanto 
un fatto del passato: fac-
ciamo memoria come chi 
è consapevole che quel-
l’evento è presente in 
mezzo a noi in modo da 
coinvolgerci. 
In questo siamo indotti dal 
Signore stesso che ci ha 
detto “fate questo in me-
moria di me”; ci ha ordi-

Chiediamo  dunque  al Pa- 
dre che faccia sì che il no-
stro rito non sia una sem-
plice celebrazione ma una 
autentica memoria del sa-
crificio di Cristo: non il 
ricordo di qualcosa di pas-
sato, ma un incontro vivo e 
reale col Signore. 
Per mezzo di Cristo nello 
Spirito Santo: questi aspet-
ti verremo ad affrontare 
nei prossimi articoli. 

fr. Luigi 

nato di compiere un gesto 
che renda presente oggi    
il suo sacrificio, la sua per-
sona. 
Ma solo il Padre può ren-
dere questo nostro rito 
efficace, può mandare a 
noi il suo Figlio, lui che 
ce lo ha mandato “prima 
che l’uomo potesse cer-
carlo”, come dice una 
preghiera eucaristica am-
brosiana. 


